CAMMINATA BIBLICA A GRESSA (BIBBIENA)

Rut e lo “straniero” che è in noi


La storia di Rut è la storia del viaggio, dell’itinerario di ogni essere umano in cerca di una propria patria definitiva – dopo i tanti esodi a cui è costretto dalle necessità della storia –, di una “terra promessa” in cui possa mettere radici e riscoprire la fecondità della propria identità e chiamata alla vita.
 La piccola Rut, l’umile spigolatrice di Moab, la vedova straniera con la sua fedeltà e rettitudine, si guadagnerà infatti l’inserimento a pieno titolo nel popolo d’Israele e nella sua genealogia di salvezza, contraddicendo l’interdetto di Dt 23,4.
 Non a caso il vangelo di Matteo inserirà il suo nome – tra le pochissime donne che compaiono nell’elenco – nella genealogia davidica da cui nascerà Gesù (cf. Mt 1,5).

Una storia di emigrazione

Siamo in Israele al tempo dei giudici e una famiglia di Betlemme (il padre Elimèlech, la madre Noemi e i due figli maschi) è costretta ad emigrare nella vicina «campagna di Moab» (l’attuale Giordania) per sfuggire alla carestia che affligge il proprio paese (Rt 1,1-2). Fin dall’inizio la storia è dunque segnata dalla sofferenza, che porta la famiglia israelita all’emigrazione: in questo primo momento è Israele che deve rifugiarsi fuori dai propri confini – nuovamente esule dopo esser da poco entrato nella “terra promessa” – e viene in qualche modo “accolto” da un popolo che era considerato ostile. Il tempo della crisi è quello che ti costringe ad uscire e farti “straniero”.

Accade poi che il marito di Noemi muore e che i due figli sposano delle donne moabite, Rut ed Orpa. Ma la tragedia continua a colpire questa famiglia con altri lutti ed anche le due giovani donne rimangono vedove. Noemi si ritrova sola con le due nuore e decide allora di rientrare nel suo paese dopo averle congedate, in quanto ha sentito dire che la carestia è terminata. 

Ma ecco la sorpresa: mentre Orpa accetta l’invito di Noemi di “tornare alla propria casa” e di rifarsi una vita con un nuovo matrimonio, Rut invece non intende lasciare sola l’anziana donna e decide di seguirla nel suo paese, in questo nuovo esodo verso la “terra promessa”, accettando di condividerne pienamente la sorte: «Non insistere con me – dice Rut alla suocera – perché ti abbandoni e torni indietro senza di te; perché dove andrai tu andrò anch’io; dove ti fermerai mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio; dove morirai tu, morirò anch’io e vi sarò sepolta» (Rt 1,16-17). 

Capovolgimenti

Incurante delle possibili opposizioni che troverà in quel paese “nemico”, nel quale assaporerà la condizione di straniera, Rut decide ugualmente di partire e di accompagnare la fine dalla diaspora dell’anziana donna. La situazione sembra dunque capovolgersi, con il rientro a Betlemme delle due donne: chi era stato straniero è ora nella propria terra e chi viveva nel proprio paese si trova nella situazione di straniero. Come se fosse necessario, ad un certo punto della vita, provare sulla propria pelle la situazione di estraneità, di lontananza dalla propria terra, di marginalità dell'altro. E imparare così la solidarietà e l'accoglienza dell'altro, che manda avanti la vita. Solo se scegli di diventare straniero, di condividere la sorte dello Sconosciuto, la tua vita esce dai circoli soffocanti delle sicurezze e si apre alla fecondità. Solo se accetti di essere “straniero”, di compiere un nuovo esodo la tua Vita può fiorire.  

Se la condizione di stranieri per Noemi significa tornare “vuoti”, mentre alla partenza si è “pieni” di tante belle speranze e aspirazioni (cf. 1,21), allora il ritorno alle proprie origini, alla propria terra, alla propria storia è un lasciarsi riempire da Dio delle sue ricchezze, dalle sue impreviste consolazioni, come quella della piccola moabita che decide di non abbandonarla, ma di fare sua una nuova storia.

Malgrado Rut non sia una vera figlia di Israele, il piano divino fa sì che la salvezza per Israele passi anche attraverso di lei; «si può dire che talvolta Dio rievangelizza il suo popolo mediante altri che ancora non gli appartengono…».

Vivere da stranieri

Rut e Noemi raggiungono dunque le colline di Betlemme, ma devono cominciare una nuova vita da zero. Rut decide di andare a spigolare nei campi di frumento, secondo quanto consentito dalla legge di Israele a favore dei poveri (cf. Lv 19,9-10), per trovare di che vivere e “cercare grazia” agli occhi di qualche padrone del luogo (cf. Rt 2,1-2). La provvidenza le fa incontrare i favori di un uomo molto ricco e potente, Booz, imparentato con il marito di Noemi, che dopo aver appreso la sua storia e la sua generosa scelta di servire l’anziana suocera a prezzo di durissimi sacrifici, decide di “assumerla” tra le mietitrici del suo campo. È in fondo l’invito a integrarsi nel nuovo tessuto sociale, divenendo di fatto anche lei una “figlia di Israele” (cf. 2,8: «Ascolta figlia mia…»).

È un po’ il percorso di fede di ogni uomo, che entra nella “terra promessa” da straniero, ma diviene alla fine “familiare” di Dio e del suo popolo. Rut lo fa non solo spigolando il grano per la mietitura, ma anche i semi della parola di Dio, attraverso un lavoro umile e il radicamento in un luogo “altro” nel quale si decide, contro ogni logica, di rimanere.

Questo sembra essere il paradosso: Israele accoglierà questa straniera facendola diventare di fatto una delle sue figlie, ma in realtà è lei che per prima ha accolto Israele, quando era straniero a Moab, e soprattutto quando ha deciso di non abbandonare a se stessa Noemi e di assumere la vita e lo stile del suo popolo. 

Mi pare la situazione delle tante “badanti” che, anche qui da noi, assumono il peso e la fatica della condivisione di vita con i nostri anziani e di fatto permettono al nostro paese di non collassare e di andare avanti. Guardiamo all’economia del nostro paese e al gran bisogno di un certo tipo di manodopera; noi pensiamo di accogliere gli stranieri nella nostra terra e di dare loro una nuova possibilità di vita; in realtà, come accade per Rut e Noemi, sono loro che hanno accolto noi e ci permettono di continuare ad esistere. Quando Rut torna a casa con «40 chili d’orzo» (2,17) permette anche all’anziana donna di mangiare: cosa sarebbe stato di lei se Rut avesse deciso di andarsene per la sua strada? 

Noi pure pensiamo di accogliere l'altro, lo straniero, di farlo esistere, di mantenerlo, mentre è l'altro che permette a noi di vivere perchè ha scelto noi, la nostra terra, la nostra storia e ci permette di esistere. O meglio, potremmo dire che l'altro scegliendo noi ci permette di vivere e noi, accogliendo l'altro, gli permettiamo di avere una terra, un'identità, delle radici. È uno scambio di vita fecondo che permette a tutti di far fiorire la vita.

La fecondità dell’amore

La benedizione di Dio verso Rut si manifesterà attraverso il matrimonio con il suo go’el (liberatore) Booz e la nascita del figlio Obed (c. 4); essa è il chiaro segnale che la fecondità e la pienezza di vita promessa al popolo dell’alleanza passa attraverso l’integrazione e l’accoglienza dello straniero, che diventa tassello importante e decisivo per il dipanarsi del mistero di salvezza. Da Rut infatti nascerà il nonno del grande re Davide (4,21-22). 

Ma il matrimonio tra Rut e il riscattatore Booz – con quell’incontro preliminare a mezzanotte (cf. 3,8) che ricorda la parabola evangelica delle dieci vergini – non è solo il compimento di quel percorso di amore e solidarietà che ha guidato le scelte di Rut nel dare una discendenza a Noemi; è simbolicamente anche il matrimonio tra lo Sposo e la sposa, tra Dio (colui presso cui ha trovato grazia) e l’umanità intera che cerca la sua patria definitiva. 

È il preludio di quella fecondità di amore e di salvezza che, attraverso le generazioni, troverà il suo compimento nel figlio davidico per eccellenza, Gesù, grazie al si di una giovane ed umilissima donna di Nazaret promessa sposa ad un uomo della casa di Davide. 

Possiamo trarre delle importanti sottolineature dal libro di Rut: 1) che Noemi dalla diaspora del peccato e dell’aridità rientra alla propria terra portando con sé tutta la ricchezza di doni dei popoli stranieri, indispensabile per vivere; 2) che tutti i popoli sono chiamati a formare un'unica grande famiglia di Dio, abbattendo i muri di separazione e di ostilità che li dividono; 3) che ogni popolo è chiamato ad accogliere lo straniero, il diverso, il povero, perché quando accogli l'altro sgorga la benedizione e si riapre il futuro. 

Amare come ritornare

"Ritornare" è il verbo chiave del cap. 1, che compare ben dodici volte. Noemi (il cui nome significa “dolcezza”, “mia gioia”) vuole tornare a Betlemme, nella sua patria, ma vuole convincere le due nuore a restare nella loro patria, dal loro popolo, "a casa di vostra madre". Orpa (il cui nome vuole dire "spalle") accetta la proposta, mentre Rut (il cui nome vuol dire "amica" e "consolazione") rifiuta per due volte questa proposta e dice che "vuole ritornare dietro a Noemi”. 

«Rut accetta di ritornare, ma il luogo verso cui orienta i suoi passi è l'altra, non ritorna a se stessa, al suo mondo, alla sua identità già sperimentata e conosciuta, al suo passato e a un suo possibile ragionevole futuro, ma "ritorna a Noemi". Sarà Noemi  a decidere il luogo verso cui andare, la direzione dei suoi passi: "Dove tu andrai, io andrò; dove tu vivrai io vivrò"; i passi dell'amore sono quelli che facciamo consegnando noi stessi e il nostro futuro, senza annullare la nostra identità, ai passi dell'altro e con l'altro. I passi dell'amore sono questi lenti passi di "estasi", di uscita da se stessi, con l'altro verso la sua terra e verso un Noi inedito e un futuro insperato» (S. Noceti).

In una delle prime camminate bibliche i nostri passi si sono mossi sulla parola rivolta da Dio ad Abramo: Lek lekah  (Gen 12), che ci invitava ad “andare dentro di te, dentro di noi”, per compiere il cammino interiore e fisico della riscoperta di sé nel viaggio della fiducia. Quello era il “viaggio interiore” in ascolto di una Voce intima scoperta nella profondità del nostro essere, quella voce interna che chiamiamo “coscienza” che invita a uscire, a lasciare certezze e sicurezze, perchè la vita ha bisogno di uscite, partenze ed esodi per ritrovarla. La vita è sempre oltre gli steccati, i recinti chiusi delle sicurezze, i porti e gli approdi sicuri. La vita chiede questi passaggi, queste uscite, anche se non sai dove andrai... la vita chiede di essere... smarrita per poterla ritrovare; la vita la vinci quando la metti in gioco, non quando la conservi al chiuso e giochi in ritirata per non rischiare niente. Abramo aveva sentito quella voce interiore e aveva deciso di compiere il suo viaggio in obbedienza ad una Parola che si autocertificava come vera dentro di lui. 

Oggi con Rut ci viene chiesto un passo in avanti: fidarsi di una direzione altra, di una storia altra, di un altro che è non solo dentro ma anche fuori di noi. Fidarsi dell'altro. Tornare all'altro, a chi non è come te. 

Stranieri e residenti

È una storia di amore, quella di Rut, e quella di ogni ritorno verso l'altro. Non è un caso se il verbo che viene usato qui per “tornare” è shuv, il verbo della conversione. Perchè quando esci da te stesso e ti rivolgi all'altro non puoi che “cambiare”, lasciarti trasformare dall'altro, lasciarti condurre. Consegnarsi, fidarsi dell'altro non significa rinunciare ad esercitare il pensiero critico; non è fideismo, né fede cieca (che Dio non domanda mai), ma fede come fiducia, avvalorata da segni di ragionevolezza. Però esige una “conversione”, cioè un ritornare all'altro per inaugurare qualcosa di radicalmente nuovo. L'amore infatti non recicla, ma inventa sempre cose nuove.

Come Rut “torniamo a Noemi”, a quella dolcezza originaria che ci attira, che ci sta preparando un posto, anche se non subito e non con facilità.

Come Rut siamo pronti ad andare oltre le nostre ferite, i nostri lutti, i nostri vuoti affettivi, per volgerci all'altro, allo straniero che ci è “fratello, sorella e madre”. 

A differenza di Orpa, non vogliamo “voltare le spalle” all'altro e a quel futuro inedito che ci attira e ci chiama, invitandoci però a tornare. Un po' come un... “ritorno al futuro”! Si, perchè non c'è nulla di più rivoluzionario e nuovo che tornare alle radici profonde, a quella gioia originaria (“Noemi”) che è sepolta dentro di noi e che l'altro, il diverso, lo straniero ci fa riemergere.

Come Rut siamo consapevoli che le nostre radici non sono solo il luogo dove siamo nati o vissuti, ma anche il luogo dove scegliamo di vivere e a cui sentiamo di appartenere. 

Non c'è peggior idiozia che “l'idolatria della terra” (Moni Ovadia), cioè quella dimensione nazionalistica e di assolutizzazione delle proprie radici geografiche che ignorano il fatto fondamentale che “siamo tutti pellegrini e stranieri”. Il termine gher infatti in ebraico significa sia “residente” che “straniero”, perchè la terra va abitata non posseduta. La Bibbia dice che la terra appartiene a Dio, e che davanti a Lui noi siamo “tutti stranieri”. Allora noi vogliamo abitare la Vita, la terra non per possederla, per farla nostra, per conquistarla o difenderla, ma per abitarla da stranieri fra gli stranieri. 

La Bibbia ce lo dice con chiarezza quando Dio afferma: “La terra è mia... voi vi abiterete come stranieri e residenti”, perchè davanti a Lui noi siamo tutti stranieri/residenti (Lv 25,23). Se vogliamo inaugurare una nuova radicale modalità di relazione tra paesi, nazioni e individui, dobbiamo coltivare in noi la condizione di “straniero”, comprendere cioè che noi non siamo i padroni ma i “comodatari” della terra che ci è affidata, e che in qualunque luogo noi abitiamo dobbiamo viverlo da stranieri. 

Come afferma Julia Kristeva, psicanalista e scrittrice francese di origine bulgara, nel suo libro Stranieri a se stessi, “dobbiamo imparare a diventare stranieri a noi stessi, perchè lo straniero è la parte di Dio in noi”.

Luca Buccheri

�	 Per approfondire: cf. C. D’Angelo, Il libro di Rut. La forza delle donne. Commento teologico letterario, EDB, Bologna 2004.


�	 I moabiti – giura solennemente Dt 23,4 – sono un popolo escluso dall’alleanza, essi «non entreranno nella comunità del Signore», sia per la loro origine incestuosa – frutto dell’unione di Lot con sua figlia maggiore (cf. Gen 19,30-38) –, sia per non aver favorito Israele quando usciva dall’Egitto e per aver tentato di maledirlo attraverso l’indovino Balaam (cf. Nm 22-23). Ma la grandezza di Rut e la sua dedizione, che contrasta con l’ingratitudine di Lot e dei suoi discendenti, sarà addirittura capace di “modificare la Legge” (come affermano i saggi di Israele), cioè di limitare questa legge di esclusione dalla comunità di Israele ai soli uomini.


�	 Cf. A.M. Cànopi, Sotto le ali del Dio di Israele. Lectio divina sul libro di Rut, ed. Paoline, Milano 2004, p. 19.





